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Vasi da tavola, da dispensa e per usi vari con rivestimento 
rosso vennero prodotti nella tuscia (fig. 1), così come in 
molte altre regioni dell’italia tardo-antica1.

tali prodotti vengono inseriti in classi molto eterogenee, 
variamente definite sia dal punto di vista tecnico («ceramica 
a vernice rossa tarda»2, «ingobbiata»3 «comune dipinta»4, 
«sigillata tarda»5, «terra sigillata chiara italica»6) che territo-
riale («terra sigillata tarda nord-italica»7; «sigillata chiara di 
produzione padana»8; Central tiber Valley Red Slip Ware9 e 
così via). allo stato attuale delle ricerche, e in mancanza di 
strumenti classificatori condivisi, non è facile stabilire se a tali 
variazioni nominalistiche effettivamente corrispondano nette 
differenziazioni tecniche, e soprattutto al momento non è 
determinabile quale fosse la capacità redistributiva dei singoli 
centri manifatturieri. Questo fenomeno produttivo andrebbe 
inoltre studiato con un approccio diacronico, dato che in 
numerose regioni tali ceramiche furono oggetto di una lunga 
evoluzione, dalla metà circa del ii sec.d.C.10 al medio evo.

al di là delle differenziazioni regionali e cronologiche 
per queste diverse produzioni l’elemento caratterizzante ed 
unificante sembrerebbe essere di natura tecnica : i rivesti-
menti, anche negli esemplari migliori, non risultano essere 
coprenti, brillanti e a porosità ridotta come sono le vernici dei 
vasi in sigillata. Coperture che nelle pubblicazioni vengono 
descritte opache, sottili e porose difficilmente possono essere 
considerate il risultato di un processo di sinterizzazione: la 
miscela argillosa utilizzata per il rivestimento non doveva 
essere a granulometria sufficientemente fine ed omogenea e 
le temperature di cottura non raggiungevano i livelli elevati 
e durevoli caratteristici delle sigillate della prima età impe-

1 ampia disamina delle produzioni di tutta la penisola in Saguì 1998, in 
part. Fontana 1998, 83–100; sull’argomento vedi in generale torto-
rella 1996 e Fontana 2005.

2 Bianchi 1990, 169–171.
3 cantini 2009.
4 Palermo 1990, 188–189.
5 S. Jorio, terra sigillata di età medio e tardo imperiale. in: G. olcese (a 

cura di), Ceramica in Lombardia (mantova 1998) 125–131; StoPPioni 
2008.

6 monacchi 1994.
7 m. C. Parra, terra sigillata tarda norditalica. in: modena dalle origini 

all’anno mille. Studi di archeologia e di storia 2 (modena 1989) 49–51.
8 m. P. lavizzari Pedrazzini, Sigillata chiara di produzione padana: 

problemi di identificazione. acta RCRF 31/32, 1992, 131–136.
9 D. th. Peña, the Urban economy during the early Dominate. Pottery 

evidence from the Palatine Hill (oxford 1999).
10 Per la tuscia vedi i dati stratigrafici di Roselle: michelucci 1985, 110.
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riale11. in una auspicabile nuova sistemazione, anche termi-
nologica, di queste classi, i termini vernice e terra sigillata 
dovrebbero essere dunque usati con cautela e soprattutto nel 
rispetto delle effettive caratteristiche tecniche degli esemplari 
: se per il rivestimento di tali vasi dobbiamo scegliere una 
definizione, con tutta probabilità il termine più corretto è 
ingobbio nell’accezione archeometrica del termine, indicata, 
ad esempio, da m. Picon12 e n. Cuomo di Caprio13. (S. m.)

Per quanto riguarda il repertorio morfologico è evidente lo 
stretto rapporto intercorrente fra i vasi verniciati e quelli rives-
titi : quest’ultimi, nella fase più antica, derivano dalle forme 
della sigillata italica: ad esempio le coppe con listello Cons-
pectus 34 nelle sigillate medioadriatiche14 (fig. 2,1), coppe a 
pareti svasate Conspectus 315 nelle produzioni di Roselle (fig. 
2,2). il passaggio dai vasi in sigillata a quelli con rivestimento 
non sinterizzato rappresenta in modo emblematico la fase di 
crisi e ripiegamento che pose fine al trend espansivo delle 
manifatture italiche16. Come le anfore17, dalla metà del ii sec. 
d.C. anche il vasellame prodotto nella penisola non registrò 
più un’ampia diffusione a scala mediterranea, ma le attività 
manifatturiere continuarono, evidentemente con un mercato 
ridotto a livello regionale, e questa fase di passaggio fu lunga 
e complessa, con fenomeni di continuità e di discontinuità e 
con differenziazioni nei vari ambiti territoriali. 

Un ulteriore momento di rottura si registrò fra la fine del ii 
sec.–inizi iii sec. d.C., con l’avvenuta supremazia dei prodotti 
africani che si imponevano sia come merce da acquistare, sia 
come modelli da imitare : le forme classiche dell’ africana 
a2 (ad esempio le coppe Hayes 9, Hayes 14; Hayes 15) si 
sostituirono ai prodotti italici. Più modesto, e circoscritto alle 
produzioni padane e centro-settentrionali, appare l’apporto 

11 Per queste problematiche vedi cuomo di caPrio 2007, 314–315.
12 Vedi la citazione a nota 34.
13 cuomo di caPrio 2007, 307–312.
14 StoPPioni 2008, 72b tav. 1,3.
15 michelucci 1985 tav. 15,181.
16 S. menchelli, Per una classificazione delle ceramiche comuni di età 

romana nell’etruria settentrionale costiera. acta RCRF 38, 2003, 
109–117 in part. 113. Lo stesso fenomeno è stato da tempo registrato 
in Gallia, dove nel ii sec. d.C. si avviò la produzione di «céramiques 
fines à engobe» ou «vernis argileux non grésé», come la Sigillata Chiara 
B della Valle del Rodano: deSBat 1987, 267–277 in part. 268.

17 C. Panella, Le anfore di età imperiale del mediterraneo occidentale. 
in: P. Leveque/J. P. morel (eds.), Céramiques hellénistiques et romaines 
3 (Paris 2001) 178–275.
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delle sigillate galliche18: inoltre, quando le forme transalpine 
sono di chiara derivazione italica, come ad esempio le coppe 
Dragendorff 24/25 e Dragendorff 33, è difficile stabilire se 
si tratta realmente di una discendenza da prototipi gallici e 
non piuttosto di una condivisione di modelli generalizzati o 
di una diretta rielaborazione di forme italiche.

in generale dunque queste ceramiche rivestite possono 
essere considerate il risultato di diversi e concomitanti apporti 
culturali, non imitazioni banali ma rielaborazioni autonome 
supportate dalle rispettive tradizioni artigianali19 e nel rispetto 
delle nuove esigenze di mercato, che richiedevano forme 
efficienti e versatili. Le tradizioni manifatturiere regionali 
sono particolarmente evidenti nel repertorio delle forme 
chiuse da tavola, o nei vassoi caratteristici delle produzioni 
adriatiche20, che sembrano richiamarsi a prototipi in metallo 
in uso da secoli.

emblematici della recezione di elementi culturali diversi 
sono, ad esempio, i vasi rinvenuti nella villa di Lugnano 
in teverina (terni), definiti in terra sigillata chiara italica, 
manufatti in forme della sigillata africana e con un rivesti-
mento povero ma che ancora presentavano bolli in planta 
pedis21 (fig. 2,3).

nel corso del iii–iV sec. d.C. diventarono predominanti 
le versioni italiche delle forme in terra sigillata africana C 
e D (ad esempio i piatti Hayes 50, 58 e la scodella Hayes 
67)22 e a partire dal tardo iV sec. si impose la scodella con 
orlo rientrante derivata dalla Hayes 61 la forma senz’altro 
più diffusa, che venne prodotta nelle manifatture dell’intera 

18 Fontana 2005, 259.
19 osservazioni analoghe in StoPPioni 2008, 722. La molteplicità degli 

apporti è ben esemplificata da aProSio et al. 2010, 377–385.
20 Forme Brecciaroli taBorelli 1978 no. 13 e 14.
21 D. monacchi, Lugnano in teverina, loc. Poggio Gramignano. Saggi di 

scavo di una villa rustica romana. not. Scavi ant. 40–41, 1986–1987, 
5–35; monacchi 1994.

22 tortorella 1996, 331. Per aggiornamenti su queste forme vedi BoniFay 
2004, 166–167; 171–172.

penisola23. il prototipo nord-africano, nelle varianti 61 a, 61B 
e 61a/B (fig. 2,4–5), si data fra iV e V sec. d.C.24, e a questo 
periodo sono riferibili la maggior parte delle produzioni ita-
liche, anche se non mancano attestazioni cronologicamente 
più tarde25. il successo di questa scodella, manufatta anche in 
comune acroma e in vasellame da fuoco, probabilmente era 
dovuto alla semplicità di realizzazione ed alla sua versalità, 
essendo in grado di contenere sia cibi solidi che semiliquidi26. 
a partire dalla fine del iV sec. d.C./inizi V sec. risultano 
molto imitati anche i vasi a listello di forma Hayes 91a.27

nei secoli successivi vennero riprodotti soprattutto le 
coppe forma Hayes 97, 99, 80B/99, i vasi a listello Hayes 91D 
e, più raramente, i grandi piatti forma Hayes 104, 105, 106 
che, essendo destinati al consumo prevalente di carne e pesce, 
non dovevano avere una grande richiesta nelle manifatture 
locali28. nel Vi sec. d.C. risultano imitate anche forme di 
provenienza orientale: la coppa 3 della Sigillata focese (Late 
Roman C Ware)29, ad esempio, venne riprodotta in esemplari 
rivestiti, sia in ambito lombardo30 che lucano31.

23 Vedi i numerosi casi pubblicati in Saguì 1998.
24 hayeS 1972, 100–107. tale forma è stata a lungo discussa, soprattutto 

per quanto riguarda l’evoluzione e la cronologia: cfr. BoniFay 2004, 
167–171.

25 ad esempio in toscana: camBi/maScione 1998, 631. – Puglia: a. r. 
caSSano/c. a. m. laganara/g. volPe, L’area del tempio di Giove toro 
a Canosa. arch. medievale 12, 1985, 501–515 in part. 511.

26 Su questo argomento vedi Fontana 2005, 272.
27 hayeS 1972, 140–144, BoniFay 2004, 177–180.
28 Fontana 2005, 266–272.
29 hayeS 1972, 323–370; D. gandolFi, Sigillata focese («Late Roman 

C Ware»). in: D. Gandolfi (a cura di), La ceramica e i materiali di età 
romana. Classi, produzioni, commerci e consumi (Bordighera 2005) 
233–250.

30 S. maSSa, Ceramica fine da mensa : importazioni e imitazioni in Lom-
bardia nei secoli Vi–Vii. in: Saguì 1998, 591–597 fig. 3,10 (forma 3e).

31 di giuSePPe-caPelli 1998, 735–752 fig. 8,1 (forma 3C).

Fig. 1. Le località della tuscia citate nel testo.
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Fig. 2. 1 Coppa in ceramica comune rivestita da Sarsina (da StoPPioni 2008 tav. 1,3); 2 coppa in ceramica comune rivestita 
da Roselle (da michelucci 1985 tav. 15,181); 3 coppa in ceramica comune rivestita da Lugnano in teverina (monacchi 1994, 
303 fig.1); 4 scodella di produzione africana forma Hayes 61a (da hayeS 1972, 102); 5 scodella di produzione africana forma 

Hayes 61b (da hayeS 1972, 102); 6–12 vasellame in ceramica comune rivestita da Vada Volaterrana.
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in numerose regioni32 questa attività è documentata sino 
a tutto il Vii sec. d.C., praticamente sino alla fine degli arrivi 
dal nord-africa, con peculiarità territoriali33 e con evoluzioni 
successive in età medievale, ancora tutte da definire negli 
aspetti tecnici.  (m. P.)

Per quanto riguarda la tuscia, la regione seguì le linee di ten-
denza generali, con connotazioni localistiche che cercheremo 
di evidenziare in questa sede.

nella regione, ed in particolare nella Valle dell’arno, 
la forte tradizione manifatturiera non venne meno con la 
crisi delle sigillate, e vasi a copertura rossa di buona qualità 
risultano essere prodotti in molteplici centri manifatturieri, 
ubicati sia nell’interno che lungo la costa (cfr. oltre).

e’infatti possibile individuare una certa evoluzione crono-
logica nelle caratteristiche tecniche delle ceramiche rivestite: 
negli esemplari più antichi, di fine ii–iii sec. d.C. è ancora 
forte il ricordo della tradizione manifatturiera regionale, con 
rivestimenti ancora abbastanza coprenti e brillanti.

Vasi rinvenuti rinvenuti a Poggio Fiori (Rosignano 
m.mo), centro manifatturiero dell’ager Volaterranus cos-
tiero, ad esempio, presentano una copertura rossa di buona 
qualità, che ad occhio nudo potrebbe sembrare vernice, ma 
che analisi archeometriche (minero-petrografiche e chimiche) 
hanno invece rivelato essere un rivestimento argilloso non 
sinterizzato, definito «ingobbio» da m. Picon34 .

in questa fase più antica il rivestimento, che copriva 
interamente o parzialmente una od entrambe le superfici, 
veniva applicato per immersione35. a partire dal iV sec. d.C. 
i rivestimenti si fecero generalmente più opachi e sottili36 e 
diventò diffusa l’applicazione mediante pennello: sul fondo 
acromo dei vasi venivano stese fasce di rivestimento con 
una sintassi accuratamente scelta oppure del tutto casuale; 
generalmente tali vasi vengono definiti dipinti37 .

altre modalità di decorazione risultano essere quelle 
della sovradipintura, con motivi di vario colore (nero, seppia, 
bianco) tracciati con il pennello sulle superfici già rivesti-
te38, e quello della «colatura», ottenuta con l’immersione ed 
immediato sollevamento dell’orlo del vaso in un contenitore 
riempito di miscela argillosa: in questo modo lungo le pareti 
si formavano gocciolature di rivestimento rosso39. 

Fra le varie modalità di copertura quella ottenuta per im-
mersione, con il rivestimento che copriva all’incirca l’intera 
superficie, risulta essere la più diffusa, con capillare distri-
buzione dei vasi rivestiti in tutti i contesti insediativi della 

32 Vedi i casi studiati in Saguì 1998 passim.
33 molto ben studiata, ad esempio, è la ceramica dipinta a bande tipo Crec-

chio, costituita quasi esclusivamente da forme chiuse con decorazione 
applicata mediante pennello, con cronologia seconda metà Vi–Vii sec. 
d.C. (a. R. StaFFa, Le produzioni ceramiche in abruzzo tra fine V e 
Vii secolo. in: Saguì 1998, 437–480 in part. 452–457).

34 menchelli et al. 2001 campioni: Sii 76 = 4728; Sii 77 = 4724; Sii 
187 = 4729.

35 Vedi in generale arthur/PatterSon 1994, 424: slipped pottery; di 
giuSePPe/caPelli 1998, 737.

36 Sintesi in cantini 2009, 59.
37 arthur/PatterSon, 424: painted pottery.
38 michelucci 1985, 110–111.
39 Vedi ad esempio P. rendini, Ceramiche del Vi–Vii secolo nell’area della 

villa di giglio Porto (isola del Giglio, GR). in: Saguì 1998, 639–643 
fig. 2,6. Per gli aspetti tecnici di giuSePPe/caPelli 1998, 737.

regione, in ambito urbano e rurale (villae, fattorie, povere 
capanne), in villaggi e mansiones40, oltre che naturalmente 
nei contesti di redistribuzione come i porti.

a giudicare dalle descrizioni edite, le caratteristiche dei 
corpi ceramici variano notevolmente sia nel colore, (bian-
castro, beige, rosa, arancione, marrone chiaro) che nella 
tessitura (sono presenti sia corpi duri, sia teneri, compatti 
e porosi, depurati e con inclusi) e dunque è assai probabile 
che i relativi centri produttivi fossero distribuiti nell’intera 
regione, ed in particolare lungo il bacino dell’arno41, e che 
con future ricerche molti si andranno ad aggiungere a quelli 
al momento noti nell’interno (Fiesole, Firenze, Pistoia, tor-
rita di Siena)42 e lungo la fascia costiera (territori pisano e 
volterrano, Roselle)43.

i vasi rinvenuti negli horrea di Vada Volaterrana, porto 
di Volaterrae in età etrusca e romana44, permettono alcune 
riflessioni. in primo luogo si registra una molteplicità di 
corpi ceramici: nelle forme aperte ben 10 su un totale di 
28 esemplari, con cronologia a partire dal ii sec. d. C., ma 
databili soprattutto all’età tardo-antica. i corpi ceramici 
risultano di produzione locale, ed infatti nel retroterra di 
Vada sono state individuati resti di impianti produttivi45, ed 
è altamente probabile che manifatture fossero ubicate anche 
nell’alta valle del Cecina, come lasciano intuire i rinvenimenti 
effettuati a Volterra46 e negli insediamenti rurali dell’interno47. 
i vasi rivestiti rinvenuti negli horrea (figg. 2,6–12; 3,13–23) 
risultano condividere il patrimonio morfologico ed i corpi 
ceramici con il vasellame comune senza copertura (e negli 
esemplari in cattivo stato di conservazione è difficile dis-
tinguere fra le due classi48). nelle officine specializzate del 
territorio volterrano costiero, che operavano un’accurata 
selezione delle materie prime a seconda della funzione dei 
recipienti da produrre (da fuoco, per usi vari, da mensa)49, 
evidentemente si garantiva una buona produzione standard di 
vasellame comune, applicando poi il rivestimento soltanto su 

40 amplissima documentazione con ricco apparato bibliografico in cantini 
2009, 66.

41 G. ciamPoltrini/a. andreotti/P. notini/P. rendini/c. SPataro, traffici e 
consumi ceramici nella Valle del Serchio in età teodosiana. in: LRCW3, 
320.

42 Bianchi 1990; F. cantini/c. cianFeroni/r. Francovich/e. ScamPoli, 
Firenze prima degli Uffizi. Lo scavo di via de Castellani. Contributi 
per un’archeologia urbana fra tardo antico ed età moderna (Firenze 
2007); F. cantini, archeologia urbana a Siena. L’area dell’ospedale 
di Santa maria della Scala prima dell’ospedale (Firenze 2005); G. 
vannini (a cura di), L’antico Palazzo dei Vescovi a Pistoia ii. indagini 
archeologiche (Firenze 1985); camBi/maScione 1998; aProSio et al. 
2010, 377–385,

43 g. ciamPoltrini/r. manFredini, Sant’ippolito di anniano a Santa maria 
a monte. Preistoria e storia di una Pieve sull’arno (Pontedera 2005); 
cheruBini/del rio/menchelli 2006; luPi 1998; michelucci 1985; 
menchelli 2005.

44 Per il sito in età tardo-antica cfr. PaSquinucci/menchelli 2006.
45 menchelli 2005; cheruBini/del rio/menchelli 2006.
46 Cfr. ad esempio maggiani 1973, 127–160.
47 luPi 1998.
48 non si esclude che possano essere considerati acromi vasi dotati di 

rivestitimento, successivamente perduto a seguito di eventi postdepo-
sizionali (ad esempio forti chocs meccanici).

49 m. PaSquinucci/c. caPelli/a. del rio/S. menchelli, analisi morfo-
logiche, archeometriche e funzionali sulla ceramica di uso comune 
rinvenuta negli horrea di S. Gaetano di Vada. in: S. Santoro Bianchi/B. 
Fabbri (a cura di), il contributo delle analisi archeometriche allo studio 
delle ceramiche grezze e comuni: Forma/funzione/impasto (Bologna 
1998) 214–221.
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Fig. 3. Vasellame in comune rivestita da Vada Volaterrana.
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una parte degli esemplari. Gli esemplari rivestiti non richiede-
vano processi produttivi molto più complessi rispetto a quelli 
nudi, ed anche le fornaci per la cottura potevano essere del 
medesimo tipo, a fiamma diretta, trattandosi di rivestimenti 
non sinterizzati50. La scarsa quantità di ceramiche rivestite 
rinvenute negli horrea del porto51 – nelle forme aperte 28 
esemplari rispetto ai 138 di vasellame acromo da mensa e 
ai 1500 di coppe, piatti, scodelle in produzioni africane a, 
C, D52 –, conferma la modesta competitività di questi vasi 
in aree costiere ove era facile l’approvvigionamento delle 
sigillate di importazione.

negli horrea di Vada e negli altri contesti volterrani 
nella ceramica rivestita, e non, vennero riprodotte le coppe 
carenate della sigillata africana a – forme Hayes 14, 15, 16 
– e le più tarde coppe emisferiche Hayes 108; per i piatti i 
modelli erano gli esemplari apodi con orlo a tesa (Hayes 58), 
affiancati poi dalla forma di maggior successo, la scodella 
ad orlo triangolare Hayes 61; più raramente vennero imitati i 
piatti tardi ad orlo ingrossato Hayes 104. Per quanto riguarda 
le forme chiuse sono significativi i vasi recuperati a Volterra 
nella cisterna del tempio a : si tratta di quasi un centinaio di 
esemplari (brocche e bottiglie), in un contesto ben datato alla 
seconda metà iii–inizi iV sec. d.C.53, che conservano resti 
di rivestimento, generalmente rosso-bruno, talora arancio-
ne, con elementi formali che diverranno caratteristici nella 
tarda antichità e nell’alto medioevo, come l’ansa a nastro 
complanare all’orlo ed il fondo con piede appena distinto 
oppure piano. 

Se, come abbiamo visto, la manifattura di vasi rivestiti è 
un fenomeno che riguarda l’intera tuscia, una certa diversifi-
cazione produttiva nelle officine regionali è provata dal fatto 
che alcune aree (il comprensorio arezzo-Fiesole-Firenze 
nella valle dell’arno interna, Roselle nella costa centro-
meridionale)54 si caratterizzano per la manifattura di vasi con 
sovradipintura policroma55: nelle fasi più antiche rientrano in 
questa categoria diverse produzioni, variamente definite in 
letteratura come «sigillata medioadriatica»56 , «terra sigillata 
chiara italica»57 o «terra sigillata chiara italica a decorazione 
dipinta»58. La sigillata medioadriatica, datata dal ii al V sec. 
d.C., ha ormai una solida tradizione di studi59 e peculiarità 
ben distinguibili : motivi sovradipinti in colore variabile da 
nero-bruno al seppia chiaro, solitamente cerchi concentrici 
o radiali a tremoli, talvolta associati a decori fitomorfi o 
figurati ottenuti a matrice, chiara derivazione da prototipi 

50 cuomo di caPrio 2007, 329; deSBat 1987, 268.
51 il numero potrebbe essere maggiore, valutando che l’individuazione di 

questi vasi può essere condizionato da fattori post-deposizionali (cfr. 
nota 48).

52 S. genoveSi/a. caFaro/S. marini, Le sigillate africane. in: m. 
Pasquinucci/S. menchelli/P. Sangriso (a cura di), Vada Volaterrana. 
area archeologica in località S. Gaetano 1. Gli Horrea. Stratigrafie, 
strutture, materiali (in corso di stampa).

53 maggiani 1973.
54 tortorella 1996, 326; 334–335.
55 Per gli aspetti tecnici vedi cuomo di caPrio 2007, 465–467 relativamente 

alla ceramica di Gnathia. Vedi vaccaro 2011, 54–55 per le produzioni 
delle toscane costiene meriodionale.

56 Palermo 1990, 158.
57 ibid. 158–159.
58 michelucci 1985, 110–111.
59 L. Brecciaroli taBorelli 1978; mazzeo Saracino/Biondani/nannetti 

1996; gamBerini/mazzeo Saracino 2003; StoPPioni 2008.

in metallo pregiato. Le forme nella fase iniziale sono influ-
enzate dal repertorio della sigillata italica e forse anche di 
quella gallica60 mentre a partire dal iii–iV sec. d.C. risultano 
derivate soprattutto dalle sigillate africane (Hayes 49; Hayes 
50; Hayes 61a, Hayes 62b). tali ceramiche risultano avere 
attestazioni interregionali, con abbondanti presenze oltre che, 
ovviamente, in ambito adriatico (emilia Romagna, marche) 
anche in toscana: in mancanza di dati che ne accertino 
l’importazione transappenninica e a maggior ragione per vasi 
che si ritengono prodotti nella tuscia, è dunque fuorviante 
utilizzare, anche convenzionalmente, il termine geografico 
medioadriatico. Come è stato autorevolmente sottolineato61 
a giudicare dalla sicura condivisione del patrimonio tecnico 
e morfologico, la ceramica sovradipinta è ascrivibile ad 
officine che producevano anche vasi rivestiti ma non forniti 
di questo decoro62, ad ulteriore conferma che ancora in età 
tardo-antica le manifatture della tuscia mantenevano una 
notevole articolazione produttiva. Fra i materiali di Roselle, 
ad esempio sono state identificate tre categorie di vasi rivestiti 
definite 1) «ceramica sigillata chiara italica» 2) «ceramica 
sigillata chiara italica a decorazione dipinta» e 3) «ceramica 
comune verniciata»63 Di queste, le ceramiche al punto 1 e 
punto 2 sono riferibili ai medesimi ateliers, attivi dalla metà 
del ii al iV sec.d.C , i cui vasi erano a corpo ceramico beige, 
depurato e con rivestimento arancione più o meno lucido e 
talora, soprattutto nel iV sec. d.C., «con decorazione dipin-
ta» cioè sovradipintura. Diversi sembrerebbero essere i vasi 
definiti in «comune verniciata», trattandosi di esemplari con 
corpi ceramici non ben depurati, a copertura opaca di colo-
re bruno violaceo o bruno-arancio, ma le forme ed alcune 
caratteristiche tecniche simili a quelle della «sigillata chiara 
italica» lasciano intuire che anche questi facessero parte del 
medesimo fenomeno manifatturiero, rappresentandone una 
produzione qualitativamente scadente e ben circoscritta per 
cronologia (seconda metà iii–seconda metà iV sec. d.C.).

nella fase più tarda dell’attività manifatturiera della tu-
scia è attestata la produzione delle ceramiche con colature di 
ingobbio rosso, ottenute, come è stato sopra detto, mediante 
immersione e rapido sollevamento dell’orlo del vaso64, tecni-
ca molto più rapida ed economica – per risparmio di tempo/
lavoro e materiali – rispetto all’applicazione per immersione 
totale o mediante pennello. tali vasi, databili fra fine iV e Vii 
sec. d. C., come le altre ceramiche rivestite coeve derivano da 
forme della sigillata africana tarda: coppe Hayes 104 e Hayes 
107, vasi a listello Hayes 91 b-c-d. La loro distribuzione è 
diffusa nella regione ma, probabilmente a causa della tarda 
fase cronologica, i rinvenimenti si concentrano soprattutto 
nei centri urbani e in siti di particolare rilevanza e/o ubicati 
lungo le principali vie di comunicazione65. Dato che molte 
delle aree in questione (Fiesole, Firenze, arezzo, Roselle) 

60 Vedi i numerosi confronti istituiti da StoPPioni 2008. Sul problema cfr. 
sopra, nota 18.

61 tortorella 1996, 326.
62 Questo sembra confermato anche dalle analisi archeometriche pubbli-

cate da mazzeo Saracino/ Biondani/nannetti 1996, 142–143, ove nello 
stesso impasto risultano manufatti esemplari con e senza sovradipinture.

63 michelucci 1985, 99–111. Vedi inoltre gli aggiornamenti in vaccaro 
2011 in part. 40–70.

64 Cfr. sopra, nota 39.
65 Bibliografia in cantini 2009, 66.
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erano note per la produzione di vasi rivestiti per immersio-
ne o con pennello, non è improbabile che le ceramiche con 
colature venissero manufatte nelle medesime officine ancora 
attive sino al Vii sec. d.C. 

e’ dunque evidente la complessità e l’articolazione delle 
manifatture regionali66, che per tutta la tarda antichità furono 
attive nella produzione di vasi pertinenti alla medesima ko-
inè artigianale e, come abbiamo visto, utilizzati nei più vari 
contesti sociali ed economici. 

Le ceramiche rivestite infatti non necessariamente con-
notano siti isolati dai flussi commerciali o caratterizzati da 
consumi di basso livello : è ovvio che tali vasi rappresen-
tassero una possibilità d’acquisto meno costosa rispetto ai 
vasi in metallo e in sigillata, ma essendo presenti anche in 
ambito urbano e negli insediamenti rurali di maggiore rile-
vanza, certamente dovevano avere una propria utilità, oltre 
che un valore aggiunto rispetto al vasellame acromo. in un 
medesimo sito il repertorio del vasellame da mensa poteva 
dunque essere costituito da stoviglie di diverso valore eco-
nomico, dalle acrome alle metalliche, il cui acquisto di volta 
in volta era determinato da molteplici esigenze, di ordine 
pratico-funzionale-dimensionale67, spesso corrispondenti alle 
diverse consuetudini alimentari degli utenti (piccole scodelle 
per pultes, grandi piatti per carne e pesce)68 e dunque al loro 
status sociale. 

La coesistenza di sigillate e di vasellame rivestito si regis-
tra anche negli insediamenti rurali di piccole dimensioni, ad 
esempio a Podere San mario, nel territorio volterrano interno, 
ove i materiali di importazione sono minoritari, ma comunque 
ancora presenti nel Vi sec. d.C., come documenta il rinve-
nimento di una scodella nordafricana di forma Hayes 10469.

in generale le solide strutture economiche della tuscia e 
l’ampia rete distributiva supportata da un integrato sistema 
di porti/approdi, viabilità terrestre e fluviale, garantirono 
nella regione una circolazione di merci sia di importazione, 
sia locali70, ovviamente destinate a fasce differenziate di 
acquirenti e con una diversa capacità penetrativa nei mercati. 

66 Vedi in generale Francovich/valenti 1997; menchelli 2005.
67 nella villa di aiano-torraccia (Siena), ad esempio, nella ceramica 

rivestita prevalgono le forme chiuse, soprattutto brocche di piccole e 
medie dimensioni (polifunzionali perchè utilizzabili sia per la conserva 
che per la mensa) ed alcuni bicchieri: m. cavalieri, La villa tardoantica 
di aiano-torraccia di Chiusi (San Gimignano, Siena-italia). i materiali 
ceramici: primi dati archeologici ed archeometrici. in: LRCW3, 370. 
Sui reperti vedi anche a. Fumo, Le ceramiche rivestite di rosso della 
villa di aiano-torraccia di Chiusi (San Gimignano, Siena). Uno studio 
archeologico e archeometrico. Fasti-on-line 178 (2010) 1–37.

68 Fontana 2005, 272.
69 luPi 1998, 625.
70 Questo è quanto emerge da numerosi quadri regionali (vedi la biblio-

grafia citata alle note 42–43). Per il rapporto importazioni/produzioni 
locali nei siti della tuscia vedi in generale ciamPoltrini 1998; utili 
dati quantitativi in B. ciarrocchi 1998. La ceramica comune dipinta 
in rosso dalla Basilica di Pianabella (ostia antica). in: B. Ciarrocchi/m. 
C. Coletti/a. martin/L. Paroli/C. Pavolini, La ceramica comune tardo-
antica da ostia e Porto (V–Vii secolo). in: Saguì 1998, 395–401 
relativamente alla Basilica di Pianabella ad ostia.

Se agli inizi del Vi secolo ebbe fine il fenomeno produt-
tivo delle anfore di empoli, contenitori vinari che possono 
essere considerati il simbolo della buona tenuta economica 
della tuscia71, sino a tutto il Vii sec. le ceramiche rivesti-
te continuarono ad essere prodotte secondo la tradizione 
tardo-romana, pur con una drastica riduzione del reperto-
rio morfologico, documentando la persistenza di artigiani 
specializzati, e dunque di una società ed una economia non 
ancora del tutto volte all’autoconsumo. Deve essere inoltre 
sottolineato che questa sorta di sorta di koinè artigianale 
registrabile nella tuscia di Vi–Vii sec. d.C. non era condi-
zionata dalle differenziazioni politiche, essendo questi vasi 
rivestiti documentati sia nella tuscia longobarda, sia in aree 
che rimasero più a lungo bizantine, come ad esempio Luni72. 

nel vasellame da mensa tale tradizione manifatturiera 
venne progressivamente meno fra la seconda metà del 
Vii e l’Viii sec., con la scomparsa delle forme aperte, 
probabilmente sostituite da esemplari in metallo e legno, e 
l’introduzione di una forma chiusa, l’orciolo piriforme, ormai 
tettonicamente simile ai boccali medievali73.

Si auspica che future ricerche possano definire, almeno 
dal punto di vista tecnico, se dopo il Vii sec. d.C. i rivesti-
menti di tradizione romana continuarono la loro evoluzione 
nel repertorio dei vasi medievali decorati a colature e a ban-
de rosse, diffusi nell’Viii–Xi sec. nella tuscia e nel resto 
dell’italia74.  (S. m.)

Addendum
alcuni degli aspetti tecnici trattati in questo contributo sono stati 
approfonditi con studi archeometrici integrati in S. menchelli/c. 
caPelli/r. caBella/ m. PaSquinucci, the Late italian Red-Coated 
Wares: Some Case Studies. in: n. n. Poulou-Papadimitriou (ed.), 
LRCW 4. Late Roman Coarse Wares, Cooking Wares and amphorae 
in the mediterranean: archaeology and archaeometry 4 (in corso 
di stampa).

s.menchelli@sta.unipi.it
pasquinucci@sta.unipi.it

71 PaSquinucci et al. 2005. Sull’anfora di empoli nell’ottobre 2010 è 
stato organizzato ad empoli un Convegno internazionale, i cui atti 
sono in corso di edizione a cura di L. alderighi (Soprintendenza per i 
Beni archeologici della toscana).

72 H. Blake, Ricerche su Luni medievale, Le classi del materiale. in: a. 
Frova (a cura di), Scavi di Luni 2 (Roma 1977) 639–662.

73 Francovich/valenti 1997; ciamPoltrini 1998.
74 Vedi ad esempio in generale de miniciS 2009.
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